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il duomoL’ARCIPRETE

Mons. Silvano Provasi: “ChiamaƟ  ad accogliere
un’eredità di impegno a lavorare per il bene comune”
Il suo successore alla guida della parrocchia e della ciƩ à ricorda 
la grande e conƟ nua collaborazione off erta in spirito di fraternità
Il primo incontro con don Dino e la prima colla-
borazione pastorale con lui è iniziata nel seƩ em-
bre dell’anno 2000, quando stavo compiendo i 
primi passi di vicario pastorale della zona di Mon-
za e Brianza, in parƟ colare negli incontri mensili 
con i decani della zona. E’ subito emersa in lui 
la caraƩ erisƟ ca di memoria storica del cammino 
ecclesiale di Monza, dagli anni 80 all’ingresso nel 
nuovo millennio. Quando si aff rontava un tema o 
un problema pastorale don Dino normalmente, 
in modo sinteƟ co, e qualche volta un po’ nostal-
gico, cercava di defi nire al meglio la piaƩ aforma 
sulla quale poter costruire le eventuali ipotesi di 
cambiamento, rinnovamento e le priorità da non 
soƩ ovalutare.    
Divenuto suo successore ma ha accolto come un 
fratello al quale innanzituƩ o raccontare la diver-
se potenzialità di bene presenƟ  in parrocchia ed 
in ciƩ à, mostrando anche una esplicita disponibi-
lità a dare una mano per aff rontare la complessi-
tà della gesƟ one amministraƟ va della parrocchia, 
in parƟ colare la Casa del Clero, il nuovo Museo e 
l’allora iniziato restauro della Cappella ZavaƩ ari. 
Riguardo al restauro della facciata del Duomo ha 
subito off erto la sua disponibilità a cercare pun-
tualmente ed energicamente “elemosine” tra le 
persone, le associazioni e le imprese locali co-
nosciute nei 40 anni della sua aƫ  va e sapiente 
presenza in ciƩ à, facendo tesoro, in parƟ colare, 
della sua preziosa esperienza acquisita nel lungo 
lavoro di restauro del campanile.  
Nel dialogo a pranzo e cena, appena si presentava 
l’occasione, don Dino amava raccontare, soprat-
tuƩ o quando si entrava nella sfera dell’educazio-
ne dei giovani, i suoi precedenƟ  incarichi e servizi 
pastorali di responsabile dei Collegi RiuniƟ  e, in 
parƟ colare, come reƩ ore del collegio di Trada-
te. La sua amata arte dell’educatore l’ha sempre 
narrata con parƟ colare e mai dimenƟ cata simpa-
Ɵ a e graƟ tudine a Dio e ai suoi ex collaboratori 

ed allievi. Anche il suo primo impaƩ o, negli anni 
’80, con la parrocchia del Duomo che richiedeva 
urgenƟ  e coraggiosi intervenƟ  decisionali sul pia-
no amministraƟ vo, di restauro del Duomo, della 
Casa del Decanato, della Casa del Clero e la co-
struzione del nuovo oratorio, lo ha impegnato ad 
assumere un esplicito aƩ eggiamento decisionale 
ed operaƟ vo, manifestando talvolta evidente fa-
sƟ dio e insoff erenza nei confronƟ  delle lungaggi-
ni burocraƟ che richieste. 
E, pur immerso con competenza ed evidente 
responsabilità in questo lavoro amministraƟ vo, 
non ha mai perso il sereno e coinvolgente gusto 
per la cura del verde e, in parƟ colare dei fi ori. Il 
giardino della Casa del Clero, nel mese di aprile  
si arricchiva di colori tenui e vivaci che introdu-
cevano gli occhi ed il cuore alla vicina Pasqua di 
risurrezione.  
Come ci ha aiutaƟ  a vivere nella complessità del-
la vita, sapendo conciliare e armonizzare l’essen-
ziale e il prioritario con l’originalità dei propri gu-
sƟ  e soƩ olineature, così don Dino ci ha insegnato 
anche a saper lasciare questo mondo con l’esem-
pio di affi  damento a Dio e di riconoscenza verso 
chi lo ha aiutato a vivere e a curarsi, aƩ raverso 
l’invito, più volte espresso dal leƩ o dell’ospedale: 
“Lasciatemi addormentare nel Signore…!”  
In questo tempo che ci ha introdoƩ o nel terzo 
decennio del terzo millennio la ciƩ à di Monza ha 
salutato e affi  dato al Signore diversi ciƩ adini be-
nemeriƟ . Anche la cura per custodire la memoria 
di don Dino possa diventare per tuƫ  , con urgen-
za e rinnovato impegno, occasione per rigustare 
la gioia e rinnovare la disponibilità a ben lavorare 
per il bene comune della nostra ciƩ à, impegno e 
condivisione che alla fi ne può donare maggiore 
gradimento e fi ducia anche alla nostra stessa vita 
personale e familiare.   

Don Silvano Provasi
Arciprete del Duomo di Monza
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L’ARCIVESCOVO

Ai fedeli della Parrocchia S. Giovanni Baƫ  sta 
Esprimo le mie condoglianze e mi unisco alla 
preghiera di tuƫ   coloro che hanno conosciu-
to, sƟ mato e amato monsignor Gariboldi.
Don Dino ha messo a servizio di molƟ  le sue 
doƟ  di lungimirante intelligenza, di passione 
educaƟ va, di saggio discernimento.
Ha esercitato le sue responsabilità con auto-
revolezza e coraggio nell’aff rontare le sfi de 
della situazione.
Riceve ora il premio per il suo servizio di mol-
Ɵ  anni, generoso e fedele e gioisce della gioia 
di Dio nella vita eterna

Mario Delpini 
Arcivescovo

domenica 12 gennaio 2020

L’arcivescovo impossibilitato a presenziare alle esequie ha inviato
il suo messaggio di cordoglio ai fedeli della parrocchia S. Giovanni

Mons. Mario Delpini: “Ha messo a servizio di molƟ 
le sue doƟ  di intelligenza, passione, saggezza”

Don Dino con l’arcivescovo mons. Mario Delpini

QUASI SETTANT’ANNI DONATI AL SIGNORE E ALLA CHIESA
Il ricordo di don Dino è legato alla sua lunga presenza a Monza: quarant’anni. Ma la sua vita 
sacerdotale è stata ben più longeva. Nato l’1 aprile del 1930 a Masate, tre sorelle, il papà e la 
mamma a loro volta con due fratelli e due sorelle che si erano anche loro uniƟ  in matrimonio, 
dopo aver frequentato il collegio arcivescovile di Vimercate, era entrato in seminario ed era 
stato ordinato sacerdote il 28 giugno del 1953 dal cardinal Ildefonso Schuster.  Conseguì la 
licenza in teologia nel 1955 ma nel fraƩ empo iniziò il suo ministero dapprima come direƩ ore 
spirituale al collegio di Saronno nel 1953, aiutando anche in parrocchia a Palazzolo Milanese, 
frazione di Paderno Dugnano, e quindi nel 1955 diventando insegnante nel collegio di Tra-
date dove nel 1960 fu nominato reƩ ore dall’arcivescovo, il cardinal Giovanbaƫ  sta MonƟ ni, 
poi papa e san Paolo VI. Nel novembre del 1979 l’arcivescovo cardinale Giovanni Colombo lo 
nominò arciprete di Monza quale successore di mons. Ernesto Basadonna, prima di passare 
il tesƟ mone a mons. Carlo Maria MarƟ ni, arcivescovo e quindi cardinale con il quale accolse 
a Monza nel 1983 papa Giovanni Paolo II, ora santo. Rimise il mandato nel 2005 nelle mani 
dell’arcivescovo cardinale Dionigi TeƩ amanzi il quale lo confermò nell’incarico sino al 2007 
quando gli succedeƩ e mons. Silvano Provasi. Rimasto in ciƩ à e in parrocchia don Dino ha 
conƟ nuato a collaborare all’azione pastorale sia con l’arcivescovo cardinale Angelo Scola, ac-
cogliendo a Monza papa Francesco nel 2017, sia con il successore di quesƟ , monsignor Mario 
Delpini a parƟ re dal 2018.

L. L.
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il duomoIL DIRETTORE

Le isƟ tuzioni di Monza hanno salutato, la maƫ  na 
dello scorso 13 gennaio, in Duomo monsignor Le-
opoldo Gariboldi, che diventò arciprete della cit-
tà esaƩ amente quarant’anni prima - il 13 gennaio 
1980 – e che si era spento sabato 11 all’ospedale 
San Gerardo, a quasi novant’anni. 
I monzesi, o almeno tanƟ  monzesi, hanno salutato 
invece don Dino: perché nessuno, fra coloro che lo 
hanno amato e che lui ha amato, lo ha mai chiamato 
monsignore. Per tuƫ  , era don Dino. 
Lo conobbi una domenica sera di seƩ embre del 
1981, nella chiesa di San Pietro MarƟ re, nel luogo 
in cui lui si senƟ va meglio, e in cui dava il meglio di 
sé: il confessionale. Vivevo un periodo tribolato, lui 
lo capì e mi invitò ad andarlo a trovare, qualche sera 
dopo, a casa sua. Da allora, ogni volta che ho vissuto 
un periodo tribolato (cioè quasi sempre) sapevo che 
c’era lui: don Dino. E così - so per certo - è stato per 
tanƟ , tanƟ ssimi monzesi. 
Per le isƟ tuzioni, e per i giornali che hanno parlato 
in queste seƫ  mane di lui, era appunto monsignor 
Gariboldi: l’uomo incaricato di gesƟ re la Chiesa di 
Monza, con annessi e connessi, compresa la diffi  cile 
quadratura dei conƟ  economici, fra spese, restauri, 
invesƟ menƟ . TuƩ e cose che lo preoccupavano, e 
che gli hanno assorbito tanto tempo e tanta energia. 
Ma per chiunque avesse bisogno di un consiglio, di 
un conforto, di una bussola, don Dino c’era sempre. 
Non so quanƟ  oggi parlano di lui lo sappiano, ma è 
così. 
La sua caraƩ erisƟ ca principale è stata questa: di es-
serci sempre. Per tuƫ   coloro che lo cercavano. Era 
quello che dovrebbe essere un prete: un pastore 
che si prende cura delle pecore che gli sono affi  date, 
ma non in gregge, bensì ad una ad una. Il torto più 
grande che gli si possa fare ora è di dipingerlo come 
un sanƟ no. Un santo io credo lo sia stato. Ma un 
sanƟ no, cioè un perfeƫ  no dal collo storto, no. Don 
Dino aveva un suo caraƩ ere, e che caraƩ ere: non 
sempre, per chi ha avuto a che fare con lui, è stato 

facile. Aveva anche le sue fragilità, i suoi momenƟ  di 
delusione, sconforto, rabbia. Era, semplicemente,un 
uomo: con tuƫ   i limiƟ  che ne derivano. Ma consa-
pevole di esserlo, un uomo limitato: e questa era la 
sua grandezza, perché non pretendeva, da nessu-
no, una perfezione che non c’è e non può esserci, 
ben sapendo che la condizione umana è una povera 
condizione. È la drammaƟ ca condizione di chi sa di 
essere solo un punƟ no nell’universo e nella storia: 
e un punƟ no pieno di dubbi, un punƟ no che non 
resta, che passa via veloce dalla scena del mondo. 
Per questo,chi ha conosciuto veramente don Dino 
sa che era come dovrebbe essere un prete saggio e 
realista: infl essibile dal pulpito (perché sui principi 
non si transige) ma misericordioso in confessionale 
(perché la carne è debole, e noi siamo povera carne. 
L’ho visto l’ulƟ ma volta seƩ e giorni prima della sua 
scomparsa, il lunedì maƫ  na, in ospedale. Mi ha det-
to: “Ringrazio il buon Dio perché la voce è un disa-
stro, ma la testa è lucida”. E lucido, lucidissimo, lo 
è stato fi no a quando è entrato in coma, poche ore 
dopo. Mi hanno raccontato che, prima di assopirsi, 
ha chiesto gli fosse leƩ o l’«addio monƟ » di Lucia, 
uno dei passi più amaƟ  del libro che più amava, i 
Promessi Sposi. Ha voluto quel brano perché annun-
cia un viaggio di cui non si conosce la meta. E così è: 
quando si dice che chi muore vola in cielo, si recita 
uno slogan consolatorio in cui in realtà non crede 
nessuno, perché la realtà percepita da tuƫ   noi è che 
non sappiamo dove andremo, e non sappiamo ne-
anche se la vita ha davvero un senso. Ma una cosa 
credo, anzi so: don Dino è morto con fede, con fede 
in quello a cui ha dedicato tuƩ a la vita. Non sape-
va dove andava, ma sapeva con chi andava. È anche 
pensando a lui che ho voluto chiamare la mia ulƟ ma 
fi glia Lucia. E da oggi sono molto più solo, come i 
tanƟ  monzesi per i quali monsignor Gariboldi era, 
semplicemente, don Dino. 

Michele Brambilla
giornalista - direƩ ore de ‘il Duomo’

Michele Brambilla: “Per tuƫ   era semplicemente 
don Dino, il prete che c’era sempre per chi lo cercava”
Il ricordo del giornalista che lo ha conosciuto in confessionale poco
dopo il suo arrivo in ciƩ à e per il quale è stato un punto di riferimento 
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IL TESTAMENTO 
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il duomoIL TESTAMENTO

Come al termine di ogni Messa celebrata in vita, 
al momento della morte oso ripetere “O Buon 
Gesù, esaudiscimi. Nell’ora della mia morte chia-
mami. Comandami di venire a Te, perché con i 
tuoi sanƟ  io Ɵ  lodi, nei secoli dei secoli. Amen”.
So di essere accompagnato da Maria la cui ma-
terna protezione ho mille e millevolte invocato 
dicendo “prega per noi peccatori adesso e nell’o-
ra della nostra morte”.
“Ecce venio ad Te, dulcissime Domine…”. Vorrei 
venire con la festosa impazienza delle cinque ver-
gini sagge; ma so di venire con l’inquietudine e 
il rossore del fi glio minore che, dopo essersi al-
lontanato sconsideratamente dalla casa paterna, 
“rientrò in se stesso e disse “mi leverò e andrò da 
mio padre e gli dirò: Padre ho peccato contro il 
cielo e contro di Te”. 
Queste parole ora sono anche sulle mie labbra, 
ma da sempre sono nel mio cuore. E mi aƩ endo 
un abbraccio misericordioso. 
E a voi che ho incontrato e amato, a moƟ vo del 
mio ministero sacerdotale, nei Collegi Arcivesco-
vili RiuniƟ  e in parƟ colare in quello di Tradate, 
nella mia parrocchia di Masate, e per lunghi anni 
in questa parrocchia del Duomo e nella ciƩ à di 
Monza, o per legami di parentela, di amicizia, di 
collaborazione, domando di assicurarmi la ab-
bondanza della misericordia del Padre, unendo 
al Suo perdono il vostro, perché la luce del tra-
monto mi fa vedere che non ho faƩ o a voi e per 
voi tuƩ o il bene che il Signore mi aveva indicato e 
richiesto chiamandomi al sacerdozio.
Eppure oso dire che voi siete la mia leƩ era di rac-
comandazione che presenterò al Padre. “La no-
stra leƩ era siete voi… E’ noto infaƫ   che voi siete 
una leƩ era di Cristo composta da noi, scriƩ a non 
con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, 
non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne 
dei vostri cuori” (2 Cor. 3, 2-3).
Vorrei tanto averla scriƩ a, come S. Paolo, non 

Il testamento spirituale di don Dino: “Voi siete la mia 
leƩ era di raccomandazione che presenterò al Padre”
Nel documento dato 1 aprile 2005 giorno del suo 75° compleanno
l’affi  damento totale al Signore e la richiesta di misericordia e perdono

Don Dino Gariboldi (1930-2020)

usando “chiacchiere mie”, ma solo parola del Si-
gnore!
Ora, presentandola al Padre, domanderò che tut-
Ɵ  voi a cui ho parlato in nome suo siate sempre e 
insieme, nella Chiesa una leƩ era di presentazio-
ne della perenne viƩ oria dello Spirito sulla fragi-
lità umana.
La bontà e il rimpianto di tuƫ   voi va ripetendomi 
Addio!, ma quella “carità che non avrà mai fi ne” 
ci stringe già in un fraterno arrivederci.
Mentre per l’ulƟ ma volta e prima della visione, 
professo la mia fede e dico “Credo in Dio Padre 
onnipotente… Credo in Gesù Cristo, suo unico Fi-
glio, nostro Signore… Credo nello Spirito Santo, la 
santa Chiesa CaƩ olica, la remissione dei peccaƟ ” 
e, con la speranza che diventa certezza, “aspeƩ o 
la risurrezione dei morƟ  e la vita del mondo che 
verrà. Amen.”

don Dino
1 aprile 2005 – 75° compleanno
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L’OMELIA FUNEBRE

Pubblichiamo di seguito un’ampia sintesi dell’o-
melia pronunciata durante le esequie di don Dino 
Gariboldi il 13 gennaio, da don Ugo Lorenzi, teo-
logo e cresciuto all’oratorio del Redentore.

***
Io vorrei semplicemente proporre tre aƩ eggia-
menƟ  che sono quelli che sento, ma credo possa-
no essere condivisi da noi che siamo qui. Il primo 
è la lode e il ringraziamento al Signore per il dono 
di aver avuto don Dino, il secondo è l’intercessio-
ne, mentre lo accompagniamo in questo passag-
gio e il terzo è dirgli che gli vogliamo bene. 
 1.  Don Dino ci teneva, si faceva trovare dal-
le persone. Io mi sono sempre stupito di come, 
con i mille impegni che avesse, quando gli chie-
devamo di parlare, di confrontarci e confessarci, 
lui fosse immediatamente disponibile. Si lasciava 
trovare e allo stesso tempo cercava lui. 
Lui ci teneva ad andare a cercare le persone, con 
disponibilità e generosità. Don Dino è sempre 
riuscito a instaurare e a colƟ vare legami belli e 
duraturi con le persone, anche negli ulƟ mi anni, 
quando aveva un ruolo diverso. Nell’incontrare e 
nel parlare e ci meƩ eva sempre del proprio, per-
ché ci teneva. Aveva la capacità di diventare par-
te delle storie che incontrava. Tante espressioni 
di quella leƩ era di Paolo che sembrano, ma non 
sono, in contrappunto con l’aff eƩ o profondo che 
esprime l’Apostolo, rappresentano bene quello 
che don Dino ha faƩ o. 
Paolo dice: “ci presenƟ amo davanƟ  ad ogni co-
scienza al cospeƩ o di Dio”. Noi non siamo sta-
Ɵ  sì e no con voi, siamo staƟ  sì, persone di una 
parola sola e, noi non mercanteggiamo la Parola 
di Dio, non la svendiamo per avere un po’ più di 
credito, non cerchiamo di aƩ enuarla o dilazio-
narla perché nel fraƩ empo acquisƟ amo un po’ 
di credito presso i nostri interlocutori. E questo 
insieme di aff eƩ o profondo e di lealtà nel dire il 
vero, nell’annunciare la buona noƟ zia del Vange-

lo in quella parte anche di ruvidità che era il Ɵ m-
bro anƟ co della sua lealtà verso tuƩ e le persone 
che incontrava, contraddisƟ ngue don Dino. A lui 
non importava di avere consenso o di non avere 
consenso: quando lui coglieva che una cosa era 
bene, era giusta, era correƩ a, la diceva. 
E c’è una sua espressione che noi che siamo cre-
sciuƟ  con lui conosciamo bene: a un certo punto 
noi cercavamo degli aggiustamenƟ  praƟ ci, delle 
cose che ci sembravano logiche per la nostra vita 
personale, per la vita dell’oratorio, per quello che 
facevamo, e lui a un certo punto diceva: “è una 
quesƟ one di sƟ le! Ma bisogna farlo bene però: 
bisogna unire il pollice all’indice e venire giù per-
pendicolari!”. 
Lui con i suoi modi non sempre ortodossi aveva 
sempre la passione e la voglia di vedere dove 
era il bene. Questo poi si traduceva in una capa-
cità di vedere le cose prima di vedere lontano, 
sopraƩ uƩ o di vederle con anƟ cipo. Lui vedeva 
prima, perché aveva un intuito fuori dal comu-
ne e un ingegno, una curiosità, un appeƟ to… E 
tuƩ o questo, riassunto nell’aff eƩ o di Paolo per i 
CorinƟ  e nella lealtà nel proclamare la Verità sen-
za arrotondarla, io lo trovo molto in don Dino e 
mi sembra di dargli voce dicendo: “lode e grazie, 
Signore, perché ci hai donato don Dino!“ 

2.  Il secondo aƩ eggiamento è quello di chi ac-
compagna una persona cara che sta vivendo 
un passaggio della vita. E’ intercedere, è dire: 
“Signore tu conosci tuƩ o il bene che lui ha fat-
to! Signore, noi vogliamo talmente tanto bene a 
don Dino e alle persone che vivono il passaggio 
della morte che non costruiamo una narrazione 
diversa da quello che le cose sono state. Vivia-
mo nell’aff eƩ o anche i limiƟ , anche il lavorio che 
Tu hai dovuto fare su don Dino per portarlo a 
splendere secondo l’immagine del Tuo Figlio”. E’ 
quello che dice Paolo ancora ai CorinƟ : “Dio non 

Don Ugo Lorenzi: “Il ringraziamento, l’intercessione
e sopraƩ uƩ o gli diciamo che gli abbiamo voluto bene”
L’omelia del teologo ed ex oratoriano durante le esequie ha ripercorso
i traƫ   caraƩ erisƟ ci di una personalità forte e al contempo delicata

don_dino_definitivo.indd   8don_dino_definitivo.indd   8 09/03/2020   07:57:2609/03/2020   07:57:26



9

il duomoL’OMELIA

smeƩ e mai di lavorare su di noi come un arƟ gia-
no paziente per Ɵ rar fuori l’immagine del Figlio”. 
Credo che sarebbe d’accordissimo don Dino, che 
ci ripeteva spesso che lui non si vedeva come un 
arƟ sta, ma come un restauratore, come un buon 
arƟ giano che accoglieva sopraƩ uƩ o nel confes-
sionale le vicende, le storie, le ferite, i drammi 
così come si presentavano, spassionatamente e 
da lì riparƟ va insieme alle persone. 
RispeƩ o all’intercessione che io vorrei portare 
oggi, credo che si debba dire che don Dino non 
era capace di essere mediocre, neanche nei di-
feƫ  ! Non aveva nessun difeƩ o mediocre, erano 
difeƫ   splendidi, erano straordinari, erano di im-
paƩ o enorme qualche volta, ma non mediocri. 
Ha contribuito il faƩ o di essere stato responsabi-
le per tuƩ a la vita. 
Diffi  cilmente gli adolescenƟ  sbagliano sopranno-
me e per noi adolescenƟ , che sbagliavamo tante 
cose, le versioni di laƟ no o le cose che facevamo 
o altre cose che lui benevolmente ci rimprovera-
va, lui era inequivocabilmente “Il Capo”. E’ stato 
capo per tuƩ a la vita, per quello che gli è stato 
chiesto, per tuƫ   quelli che gli chiedevano di es-
serlo e per quello che lui ha acceƩ ato di fare; non 
è facile avere conƟ nuamente le scadenze, fare 
fronte a cose grosse, non fuggire, non dileguar-
si e fare fronte a tuƩ o quello che accade con la 
chiave della responsabilità. Io credo che nei vari 
ambiƟ  don Dino sia anche stata la persona pub-
blica con l’infl usso più longevo e più signifi caƟ -
vo degli ulƟ mi cinquant’anni anni della storia di 
Monza. 
Ma torno ai livelli che mi sono più consoni; quel-
lo dell’aff eƩ o forte, di quella paternità, messa al 
servizio dei passi di chi stava crescendo. Ecco, 
forse in questa intercessione io ci meƩ o, chie-
dendola per ognuno di noi e sopraƩ uƩ o per chi 
è genitore, per chi è prete, per chi è educatore, 
la capacità di lasciar parƟ re, la capacità di coglie-
re, quando è il momento, che la persona scelga 
decisa con la sua libertà. E anche la capacità di 
parƟ re… 
Un prete quando ha terminato il suo ministero in 
una comunità deve andare via e saper parƟ re al 
momento giusto. E’ la condizione perché ci possa 
essere una riconoscenza. Se non si lascia parƟ -

re, se non si parte, la riconoscenza è diffi  cile. Per 
me personalmente, con questa partenza di que-
sƟ  giorni della morte, è come se fossero saltaƟ  i 
chiavistelli della riconoscenza di decenni. E’ una 
cosa forƟ ssima che a un certo punto era stata un 
po’ aƩ enuata, perché quando si è sempre vicini 
non si può tornare e dire grazie, quando ci si al-
lontana invece lo si può fare. 

3.  L’ulƟ mo aƩ eggiamento è quello più breve, ma 
quello per me più importante. Don Dino ha rive-
sƟ to tanƟ  incarichi, due per la verità, ma all’in-
terno, come scrigni che si aprono, ha tanƟ ssime 
cose. Ma è rimasto un piccolo secondo il Van-
gelo. Io questo lo tesƟ monio e credo anche lo 
tesƟ moni chi è cresciuto con me, chi lo ha incon-
trato: delicato, fi ne, capace di vibrare con le cose, 
capace di commuoversi. Un tornado, per far sì 
che questo Duomo rimanesse bello e diventasse 
ancora più bello, ma dentro quel tornado c’era il 
fermarsi alla sera nella penombra dopo la messa 
e il senƟ re il respiro di questo luogo, di questo 
ambiente. 
TuƩ o è convogliato negli ulƟ mi giorni della sua 
vita, dove spesso viene fuori la verità di quello 
che siamo. L’accendersi dello sguardo quando 
gli parlavano della facciata del Duomo, adesso al 
punto di arrivo del restauro, pezzi dei Promessi 
Sposi, amaƟ  da lui, che gli venivano fuori come 
sgorgando da una sorgente. E ancora: le confes-
sioni in Duomo, quella luce che sembrava sem-
pre accesa pronta ad accogliere chi veniva, la 
preghiera… E’ rarissimo che quando una persona 
meƩ e le mani in pasta in così tante cose non ci 
perda in interiorità. Don Dino è sempre rimasto 
quel bambino secondo il Vangelo, per cui Gesù 
non soltanto loda, ma esplode nella lode di-
cendo:“Padre, ma che meraviglia che hai faƩ o! 
Tu hai soƩ raƩ o queste cose a chi vuole fare l’e-
sperto e le hai off erte a chi, aƩ raverso le vicende 
della sua vita, fosse anche stato capo per tuƩ a la 
vita, è rimasto un bambino, è rimasto capace di 
commuoversi!”
Per questo don Dino   dico, ma credo di portare 
la voce di tu   , che   vogliamo bene!

Don Ugo Lorenzi
teologo ed ex oratoriano del Redentore
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Emanuele Cirillo: “Lo accolsi il giorno del suo ingresso
e fui accanto a lui nella visita di papa Giovanni Paolo II”
Il sindaco che lo accolse come nuovo arciprete il 13 gennaio 1980
racconta il suo primo incontro a Tradate e i tanƟ  consigli ricevuƟ 

Il mio rapporto con mons. Gariboldi è sempre 
stato molto profondo e ricordo ancora con gran-
de piacere di essere stato tra i primi ciƩ adini di 
Monza ad averlo incontrato al momento della 
sua nomina ad Arciprete del Duomo. 
Andai infaƫ   a trovarlo non appena appresa la 
noƟ zia della nomina al collegio di Tradate dove 
era reƩ ore: ero in quel momento sindaco della 
ciƩ à e mi accompagnò l’allora assessore e diret-
tore de ‘il CiƩ adino’ Giuseppe GalbiaƟ . 
Poi naturalmente lo accolsi in maniera uffi  ciale il 
giorno del suo ingresso in Duomo, il 13 gennaio 
del 1980, e fui accanto a lui il 21 maggio del 1983 
in occasione della visita a Monza di papa Gio-
vanni Paolo II, sia nello stesso Duomo dove so-
stò davanƟ  alla Corona ferrea e quindi rivolse un 
indirizzo di saluto ai fedeli radunaƟ  nella piacca, 
sia all’autodromo dove incontrò i giovani di tuƩ a 
Italia riuniƟ  per il Congresso eucarisƟ co naziona-
le in corso di svolgimento a Milano in quei giorni.
Con monsignor Gariboldi i contaƫ   furono co-
stanƟ  e conƟ nui, ho sempre trovato in lui un so-
stegno molto forte anche e sopraƩ uƩ o quando 
mi trovavo in diffi  coltà proprio come sindaco. 
Mi rivolgevo a lui non solo per confi darmi e tro-
vare ascolto e incoraggiamento ma anche per ri-
cevere consigli sempre molto preziosi.
Era una persona di grande spessore culturale e 
con uno spiccato senso e gusto arƟ sƟ co e anche 
in questo ambito ha dato molƟ  suggerimenƟ  e 
avviato molƟ  intervenƟ  per la tutela, la conserva-
zione e la valorizzazione del patrimonio arƟ sƟ co 
della ciƩ à.

Emanuele Cirillo 
sindaco dal 1979 al 1983

L’UMANITA’ AL CENTRO
Sono staƟ  dieci i sindaci di Monza che hanno conosciuto 
mons. Leopoldo Gariboldi, seƩ e come arciprete Ɵ tolare, 
gli altri tre come emerito. Ma per tuƫ   loro è stato, al di 
là dei rapporƟ  isƟ tuzionali, don Dino. Li abbiamo rag-
giunƟ  tuƫ  , faƩ a eccezione per Elio Malvezzi, primo cit-
tadino dal 1983 al 1985, in quanto scomparso nel 2004, 
e tuƫ   hanno accolto volenƟ eri l’invito ad una tesƟ mo-
nianza, qualcuno in modo parƟ colarmente ampio, sulla 
fi gura di don Dino, proprio in ragione di un rapporto che 
da uffi  ciale è diventato, in modo praƟ camente naturale, 
personale, in alcuni casi quasi familiare, nel senso di una 
paternità non solo spirituale ma prima di tuƩ o umana.
La vicinanza, la prossimità, la confi denza, l’ascolto, il 
consiglio, il sostegno, l’aiuto, talvolta persino concreto e 
materiale sono staƟ  gli elemenƟ , i passaggi, le caraƩ e-
risƟ che di un rapporto che ha faƩ o diventare per Cirillo, 
Malvezzi, Panzeri, Gaƫ  , MolƟ fi ori, Mariani, Colombo, 
Faglia, Scanagaƫ   e Allevi l’arciprete del Duomo e di 
Monza il don Dino amico e guida, confi dente e consulen-
te, collaboratore e maestro.
E tuƩ o questo, certo, in forza di quei quarant’anni che 
don Dino ha donato alla ciƩ à con il suo servizio prima 
ancora che con il suo ministero, con la sua umanità e 
con la sua spiritualità, con il suo essere ‘ciƩ adino’ prima 
che ‘presbitero’, prete, arciprete. Un tempo lungo e, per 
sorprendente casualità, defi nito esaƩ amente, a livello 
uffi  ciale, in due decenni dell’ulƟ mo secolo del secondo 
millennio e in altreƩ anƟ  del primo del terzo, periodi im-
portanƟ  e signifi caƟ vi, per le trasformazioni che sono 
intervenute, della storia della ciƩ à.
Ma quel che colpisce maggiormente delle tesƟ monianze 
dei sindaci è la centralità della fi gura umana di don Dino 
che ne esalta, ancor più e ancor prima del suo ruolo di 
pastore e autorità della Chiesa monzese e al contempo 
delle ‘opere’ da lui intraprese e realizzate, la rilevanza 
nella storia di Monza.
Il sindaco in carica Dario Allevi proprio per questo moƟ -
vo ha già avviato tramite la prefeƩ ura l’iter necessario 
per l’inƟ tolazione alla memoria di don Dino di un luogo 
pubblico della ciƩ à.

L. L.
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Don Dino non aveva mai nascosto di aver lasciato 
Tradate, dove insegnava, solo per obbedienza e che 
si senƟ va un po’ come Lucia al momento di salutare 
i suoi monƟ , pieno di dolce e profonda nostalgia. 
Ma è bastato poco, molto poco, perché monsignor 
Gariboldi, pur mantenendo intaƩ a la sua innata e 
infi nita passione per l’insegnamento, entrasse nel 
cuore dell’intera ciƩ à come arciprete. Don Dino si 
è messo subito a disposizione: si è impegnato a co-
noscere ogni angolo, ogni realtà, ogni associazione, 
ogni persona che come lui lavorava per un Duomo 
e una Monza ogni giorno più belli. Ha così saputo, 
con discrezione e in silenzio, diventare giorno dopo 
giorno un’importante fi gura di riferimento per i fe-
deli, ma anche per l’intera comunità. 
Insomma, monsignor Gariboldi in poco tempo per 
tuƫ   è diventato don Dino, un sacerdote sempre 
pronto ad ascoltare, incoraggiare, risollevare tuƫ   
coloro che si rivolgessero a lui, ma anche con estre-
ma e aƩ enta lucidità a cercare quanƟ  avevano ruoli 
di responsabilità ad ogni livello per un confronto 
sempre rispeƩ oso e sereno, anche se a volte infl es-
sibile. 
E la ciƩ à ha cominciato davvero a voler bene a que-
sto sacerdote dal caraƩ ere sicuramente non sem-
pre facile, ma certamente dalla sensibilità infi nita. 
Era, infaƫ  , un uomo di profonda dolcezza, soprat-
tuƩ o con i giovani e con i bambini. Don Gariboldi 
aveva la rara capacità di condividere nella gioia e 
nel dolore ogni momento importante della vita di 
Monza. Non era l’arciprete del Duomo, ma l’arci-
prete di tuƩ a la ciƩ à ed è stato un uomo capace 
di commuoversi in modo autenƟ co fi no agli ulƟ mi 
momenƟ  della sua vita. 
Amante dell’arte, della storia e della leƩ eratura, 
monsignor Gariboldi ha compreso sin dall’inizio del 
suo ministero la necessità di provvedere anche nel 
concreto alla crescita morale e spirituale della ciƩ à: 
ha così messo mano senza Ɵ more alla ristruƩ urazio-
ne delle proprietà del Duomo, allora in stato di to-

tale abbandono, cercando sinergie e collaborazioni 
in ciƩ à. E’ nato così il nuovo oratorio del Redentore 
che ha ridato dignità ad un’importanƟ ssima porzio-
ne del centro storico; ha promosso il recupero del 
complesso di San Gerardino che era un rifugio per 
disperaƟ , trasformandolo in una bellissima realtà 
al servizio delle fragilità che lui considerava non un 
problema, ma una risorsa. Ha sostenuto il restau-
ro del dormitorio di via RaiberƟ  e si è occupato 
del grande lascito del canonico Bellani, spronando 
l’amministrazione comunale a fare la propria parte 
e defi nendo un nuovo statuto che meƩ esse la Fon-
dazione Bellani al sicuro, segno tangibile della sua 
aƩ enzione verso gli anziani.
Don Dino, però, non faceva sconƟ  a nessuno. Non 
cercava il plauso della ciƩ à, ma solo il bene comu-
ne. Chi gli è stato vicino nei giorni del suo ulƟ mo 
ricovero mi ha raccontato che anche dal suo leƩ o 
d’ospedale pensava al Duomo, alla fi ne dei lavori 
per la facciata, al museo, alla Cappella degli ZavaƩ a-
ri a cui ha lavorato gomito a gomito con Tiƫ   e Fran-
co Gaiani, un’altra persona che ci manca tanƟ ssimo.
La presenza di don Dino a Monza, lunga quarant’an-
ni, è desƟ nata a rimanere nella memoria colleƫ  va 
perché ha contribuito in modo determinante a ren-
dere migliore la nostra ciƩ à. Lo ha faƩ o da monzese 
d’adozione, diventando uno di noi fi no al midollo. 
È stato punto di riferimento morale e spirituale 
per Monza, presenza discreta ma sempre aƩ enta 
e rigorosa in tuƫ   i momenƟ  importanƟ  che hanno 
coinvolto la comunità negli ulƟ mi decenni.
Don Dino era innamorato di questa ciƩ à e del “suo” 
Duomo. La ciƩ à si era innamorata della sensibilità e 
umanità di un sacerdote vero, una persona dal cuore 
grande. Privilegio è la parola con cui voglio chiudere 
questo ricordo perché è stato un vero privilegio per 
Monza aver avuto un arciprete come monsignor Le-
opoldo Gariboldi. Anzi come Don Dino.

Dario Allevi
sindaco in carica

Il primo ciƩ adino in carica ricorda l’impegno di mons. Gariboldi 
per la crescita morale e spirituale della ciƩ à anche nel concreto

Dario Allevi: “E’ stato un privilegio averlo avuto come
arciprete di questa ciƩ à che ha amato sino all’ulƟ mo”

don_dino_definitivo.indd   11don_dino_definitivo.indd   11 09/03/2020   07:57:2609/03/2020   07:57:26



il duomo

12

I SINDACI

A quaƩ ordici anni fu io ad andare a Tradate, al 
Collegio, e lì incontrai per la prima volta don Dino 
nel suo studio di reƩ ore. Poi, nei tre anni di liceo 
scienƟ fi co fu mio insegnante di leƩ eratura italiana 
e morale. Il primo canto dell’Inferno della Divina 
Commedia da studiare a memoria, la leƩ ura delle 
CanƟ che nelle ore di lezione, la seƫ  mana di agosto 
a Lourdes con il pellegrinaggio dell’Unitalsi  per i 
preƟ  malaƟ , i giorni a Laigueglia prima dell’inizio 
dell’anno scolasƟ co sono i ricordi indelebili di que-
gli anni. Poco dopo aver faƩ o l’esame di maturità, 
fu Don Dino a venire a Monza, e di nuovo lo incon-
trai nel suo uffi  cio di parroco e arciprete.
Il campanile del Duomo da sistemare e allora la de-
libera in Consiglio Comunale che approvò, se non 
ricordo male, all’unanimità o comunque ad ampia 
maggioranza, la desƟ nazione di 1.000 lire per ogni 
monzese alla conservazione e restauro del Duomo 
riconosciuto luogo di fede certo, ma anche, e forse 
perciò, patrimonio della ciƩ à.
Quella fede che mi insegnò essere necessariamen-
te pubblica quanto più la vivessi nel cuore: “mi rac-
comando qualcuno di voi studi da sindaco” ci disse 
in classe.  Un papà per me. 

Gianmario Gaƫ   
sindaco dal 1991 al 1992

***
Quel che monsignor Gariboldi rappresentava per 
Monza l’avevo espresso in una leƩ era inviata nel 
1993 a ‘il CiƩ adino’ dal Ɵ tolo ‘Perché conƟ nuerò 
a vedere mons. Gariboldi’ che pure suscitò allora 
non poche polemiche. Il senso di quello scriƩ o era 
che monsignore era un prete a tuƩ o tondo, total-
mente convinto del ministero che svolgeva, aƩ en-
to a quanto accadeva in ciƩ à, a quel che era uƟ le 
e necessario per il bene comune ma ancor più, e 
in modo del tuƩ o parƟ colare, alle persone di una 
certà età.
La riprova di questo suo amore per Monza fu quel-
la volta, cosa rarissima, che venne in consiglio co-

munale, avevamo dato il via ad una serie di sedute 
‘aperte’ alla ciƩ adinanza, e dopo un breve inter-
vento, benedisse il consiglio stesso, il Comune in 
quanto comunità di persone e aƩ raverso questo 
l’intera ciƩ à
L’avevo conosciuto per la prima volta in una circo-
stanza per molƟ  versi ‘anomala’, il Gran Premio d’I-
talia del 1993 che rischiava di essere annullato per 
ragioni mai del tuƩ o chiarite, un pericolo poi sven-
tato. Fu proprio monsignor Gariboldi ad avverƟ rmi 
per primo, con una telefonata, della possibilità, che 
aveva appreso da fonƟ  certe a lui vicine, della sop-
pressione della gara in autodromo. In quella occa-
sione compresi quanto gli stesse a cuore l’interesse 
di Monza. Aveva una religiosità molto profonda ma 
che si incarnava nella vita di tuƫ   i giorni, non man-
cava mai a manifestazioni ed evenƟ  uffi  ciali e ricor-
do in parƟ colare la sua presenza alla celebrazione 
del 25 aprile, quando sfi lò in corteo accanto a me e 
al termine della commemorazione benedisse la po-
lizia scozzese che avevamo invitato per l’occasione.

Aldo MolƟ fi ori
sindaco dal 1993 al 1995

***
Dire che don Gariboldi è stata una presenza enor-
me per Monza è persino quasi banale, non fosse al-
tre perché ne è stato l’arciprete per quasi trent’an-
ni e poi ha conƟ nuato ad esercitare il suo ministero 
pastorale in ciƩ à fi no alla sua scomparsa. Da sinda-
co sia durante il primo che il secondo mandato l’ho 
incontrato parecchie volte e al di là dei rapporƟ  isƟ -
tuzionali, ho sempre riscontrato in lui quel traƩ o di 
persona molto seriosa che non esitava ogni tanto 
anche a rimbroƩ armi, traƩ andomi però come un 
sacerdote più anziano, non solo per età ma anche 
per esperienza di umanità. Infaƫ   nelle sue espres-
sioni era sempre evidente come comprendesse e 
tenesse conto della mia posizione di sindaco, sen-
Ɵ sse e rispeƩ asse l’importanza del ruolo e le re-
sponsabilità che questo comportava. Per questo 

Nei ricordi di Gianmario Gaƫ  , Aldo MolƟ fi ori, Marco Mariani, 
Michele Faglia e Roberto Scanagaƫ   l’aƩ enzione al bene comune

Un prete che resterà nella storia di Monza non solo
per le “opere” ma sopraƩ uƩ o come guida morale
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nelle nostre conversazioni non mi diceva certo cosa 
fare ma mi raccomandava piuƩ osto come fare, 
come comportarmi e, sopraƩ uƩ o, mi ricordava di 
essere sempre al servizio della comunità.
Ricordo in parƟ colare durante il secondo mandato 
come mi manifestasse spesso la sua preoccupazio-
ne per i cambiamenƟ  che stavano avvenendo nella 
società, dal suo punto di vista sul piano spiritua-
le, ma comprendendo anche le mie ambasce sul 
piano della sicurezza piuƩ osto che delle necessità 
in tema di lavoro, di casa, di assistenza. Con lui ho 
sempre avuto scambi di idee costruƫ  vi. Capivi che 
avevi a che fare con una persona dalla spirituali-
tà profonda, di grande cultura, ma anche piena di 
buon senso che cercava sempre di capire anche le 
tue diffi  coltà. Non faceva certo sconƟ  ma, in modo 
retorico potrei dire che si comportava sempre con 
un padre di famiglia, severo ma premuroso.
E’ persino superfl uo ricordare quel che ha faƩ o per 
il Duomo. E’ una persona che resterà sicuramente 
nella storia della ciƩ à, un po’ come il professor Ber-
tazzini in campo civico, ed è un peccato che non sia 
stata possibile la sua tumulazione in Duomo.

Marco Mariani 
sindaco dal 1995 al 1997 e dal 2007 al 2012

***
Entrare in Duomo è, anche oggi, un po’ come in-
contrare don Dino, la sua casa predileƩ a, alla quale 
ha dedicato ogni sua passione per la conservazione 
e la riscoperta dei segni della storia, dell’arte, della 
leƩ eratura, streƩ amente legaƟ  alla ciƩ à sviluppa-
tasi aƩ orno la sua fondazione.
Duomo e ciƩ à, due storie in una, imperniate sul-
la fi gura della regina Teodolinda che ha saputo far 
dialogare cultura longobarda e mondo crisƟ ano.
Don Dino, all’apparenza austero e impenetrabile, 
mostrava aperture lungimiranƟ , come la fi ducia 
prestata a Franco e Tiƫ   Gaiani che hanno faƩ o ri-
nascere il Museo del Duomo con sapienza, cultura, 
coraggio e tanta generosità, un’opera ardita, soƩ o 
le mura della cappella degli ZavaƩ ari, con la Regina 
al disopra che non ha opposto veƟ , neppure una 
piccola crepa.
Restauri permanenƟ  al Duomo: ricordo, allora sin-
daco, quella postazione di bilancio annuale per il 
campanile, un impegno gravoso che si è tramanda-
to aƩ raverso varie amministrazioni, segno di una 

reciprocità che richiedeva rispeƩ o e autonomia ma 
anche collaborazione nella consapevolezza dell’im-
menso valore di idenƟ tà comunitaria di quel mo-
numento.
Ricordo anche un incontro per dipanare la quesƟ o-
ne delle scuole materne paritarie, fondamentale 
presenza per svolgere un ruolo educaƟ vo così im-
portante: si traƩ ava di una revisione della conven-
zione comunale per ampliare le garanzie qualita-
Ɵ ve del servizio e le condizioni di accessibilità alle 
famiglie meno abbienƟ ; nonostante alcune resi-
stenze e fraintendimenƟ  inziali, quando comprese 
che non solo il Comune non sarebbe venuto meno 
ai suoi impegni, ma che le scuole più periferiche 
e più esposte al bisogno sarebbero state ulterior-
mente aiutate, non negò il suo sostegno e di ciò gli 
fui immensamente grato.
Furono anni di importanƟ  collaborazioni  tra impe-
gno pubblico ed ecclesiale: nel 2004 le celebrazioni 
per la beaƟ fi cazione di mons. Luigi Talamoni, il pre-
te più amato dai monzesi nominato patrono della 
nuova provincia di Monza e Brianza, nello stesso 
anno l’ inaugurazione della scultura di San Miche-
le in piazza San Paolo, nel 2007  la celebrazione 
dell’oƩ avo centenario di San Gerardo, il santo laico 
di Monza.
Un intreccio di valori laici e religiosi di cui don Dino 
seppe custodire la memoria e la contemporaneità.

Michele Faglia 
sindaco dal 2002 al 2007

***
Parlare con monsignor Gariboldi era sempre pia-
cevole e interessante, Con lui le conversazioni non 
erano mai banali né di circostanza. Ho sempre 
apprezzato il faƩ o che a volte, per fare sintesi, ac-
compagnasse il suo rigore alla capacità di uƟ lizzare 
lo strumento dell’ironia in modo raffi  nato e intelli-
gente. Un giorno mi disse che, consideraƟ  i tempi 
della burocrazia, aveva chiamato Santa Pazienza 
una società cosƟ tuita per amministrare alcuni beni 
della parrocchia…
Conservo poi un ricordo molto più personale, lega-
to al faƩ o che don Dino è stato confessore di mia 
madre. Le parole che mi ha rivolto dopo che lei era 
scomparsa mi hanno faƩ o bene.

Roberto Scanagaƫ  
sindaco dal 2012 al 2017
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La prima volta che - al di là dei convenevoli du-
rante gli incontri monzesi a caraƩ ere religioso 
o isƟ tuzionale - ebbi l’opportunità di conoscere 
mons. Gariboldi in maniera approfondita, col-
laborando con lui, fi anco a fi anco, per intere 
seƫ  mane fu per una sua nobile causa, quando 
nel 1993, in quanto presidente dei Giovani im-
prenditori dell’Associazione industriali di Monza 
Brianza, volle affi  darmi il fund-raising per il re-
stauro dell’ “Oasi di S.Gerardo” da trasformare in 
struƩ ura socio sanitaria per anziani. La quota da 
trovare era impegnaƟ va e non rientrava nell’au-
tonomia di cui potevo disporre: occorreva inven-
tarsi qualcosa e pensai ai due grandi appassio-
naƟ  di musica, Luigi Corbani e Vladimir Delman 
che qualche mese prima mi avevano chiesto di 
sostenere e promuovere l’orchestra Verdi da loro 
appena fondata. 
Quando dissi a don Dino che una cifra del gene-
re poteva essere raccolta ma solo con l’aiuto di 
un concerto ad hoc in Duomo mi aspeƩ avo una 
risposta negaƟ va perché sarebbe stata la prima 
volta che veniva concesso ad un’orchestra. La ri-
sposta fu invece posiƟ va, smentendo le presunte 
rigidità erroneamente aƩ ribuitagli ed eviden-
ziando invece pragmaƟ smo e concretezza diffi  cil-
mente riscontrabili anche di fronte alla possibili-
tà di far del bene realizzando una struƩ ura uƟ le 
alla ciƩ à e funzionale al magistero pastorale. 
La discussione con don Dino si concluse in breve 
tempo: il concerto si sarebbe tenuto ma solo di 
musica sacra e il Gruppo giovani dell’Associazione 
industriali avrebbe contribuito al restauro pagan-
do l’orchestra e la diff erenza necessaria a colma-
re la distanza tra l’off erta volontaria da parte dei 
partecipanƟ  al concerto e il prevenƟ vo dei lavori.                                                                                                                                 
Il concerto dell’orchestra Verdi direƩ a da Delman 
fu un successo: pagammo l’orchestra che, anche 
grazie all’apertura di don Dino, iniziò la sua asce-
sa ai verƟ ci sinfonici aƩ uali e trovammo, e con 

la generosità dei ciƩ adini monzesi intervenuƟ  al 
concerto e il contributo del  gruppo Giovani im-
prenditori raccogliemmo i fondi richiesƟ  da don 
Dino.
Da questa prima collaborazione iniziò la tra-
dizione dei “ConcerƟ  di Natale in Duomo” dei 
Giovani imprenditori (da qualche anno il “tesƟ -
mone” è stato rilevato dalla Fondazione della 
Comunità di Monza e Brianza) sempre prepa-
raƟ  con la collaborazione dell’orchestra Verdi.                                                                                                             
Da lì iniziò anche un rapporto personale faƩ o di 
sƟ ma, di fi ducia e di collaborazione intensa e le-
ale con don Dino mai interroƩ osi, sul piano per-
sonale, anche ben oltre il suo pensionamento nel 
2007 e che ebbe il suo apice con la mia sindaca-
tura dal 1997 al 2002, durante la quale mi rese 
partecipe non solo di ogni importante restauro 
ma anche di ogni realizzazione desƟ nata in parƟ -
colare alla ciƩ adinanza e ai suoi anziani. 
Eppure prima di operare al suo fi anco e di cono-
scerlo nel caraƩ ere e nelle sue aƫ  vità a favore di 
Monza e dei suoi conciƩ adini don Dino per me 
era “solo” monsignor Gariboldi: l’arciprete inca-
ricato di gesƟ re la Chiesa di Monza, con tuƩ e le 
diffi  coltà di una amministrazione complessa, fat-
ta di spese, per elargizioni ai più bisognosi e per 
opere caritatevoli ma anche di gesƟ one patrimo-
niale, di quadratura del conto economico, fra ma-
nutenzioni, restauri, invesƟ menƟ , fi nanziamenƟ .                                                                                                        
In realtà frequentandolo assiduamente mi sono 
reso conto che il suo impegno e la sua presenza 
pro-aƫ  va non si esplicitavano solo nell’aƫ  vità 
economico -amministraƟ va o nelle opere di re-
stauro ma sopraƩ uƩ o nel suo magistero pastora-
le senza tuƩ avia dimenƟ care le conƟ ngenze della 
realtà quoƟ diana, faƩ a di relazioni isƟ tuzionali e 
personali in cui ha messo a servizio di molƟ  le sue 
doƟ  di lungimirante intelligenza, di passione edu-
caƟ va, di saggio discernimento. Ha esercitato le 
sue responsabilità con autorevolezza e coraggio 

Roberto Colombo: “Ha esercitato il suo ruolo di pastore
con l’autorevolezza di una fede profonda e coerente”
La sorpresa del suo consenso al primo concerto di un’orchestra
in Duomo nel 1993 per raccogliere fondi per l’Oasi di S. Gerardo
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nell’aff rontare le sfi de della situazione.
In ogni situazione di bisogno o di disagio di cui ve-
niva a conoscenza don Dino c’era sempre per un 
aiuto, un consiglio, un conforto e sempre rispon-
deva ad ogni chiamata…era insomma a disposi-
zione di tuƫ  . Era quello che dovrebbe essere un 
prete: un pastore che si prende cura delle pecore 
che gli sono affi  date, un riferimento morale alto 
e forte, affi  dabile e coerente, che aff ronta e risol-
ve i problemi anziché evitarli. Innamorato di Dio 
come dal primo giorno della sua vocazione e ric-
co di fede da trasmeƩ ere in ogni occasione, pri-
vata o pubblica. Non so quanƟ  oggi parlano di lui 
sono consapevoli di questo aspeƩ o predominan-
te del suo magistero in ciƩ à e della complessità 
del suo impegno a 360° cui non si soƩ raeva mai. 
Certo nei pochi momenƟ  di relax che si concede-
va, traspariva anche la sua profonda formazione 
culturale: eccelleva nell’arte, nella storia e nella 
leƩ eratura ed era sempre informato della poliƟ -
ca con tuƩ e le sue sfumature locali, regionali, na-
zionali; ma in ogni circostanza emergeva sempre 
una rigorosa coerenza con il messaggio crisƟ ano 
fruƩ o di una profonda conoscenza della doƩ rina 
della Chiesa che trasmeƩ eva in omelie tanto pro-
fonde quanto aƩ uali, una vera luce a guida del 
nostro cammino. 
Certo don Dino aveva un suo caraƩ ere, e che ca-
raƩ ere: non sempre, per chi ha avuto a che fare 

con lui, è stato facile. Su cerƟ  principi era infl es-
sibile ed era arduo aprire brecce nelle sue difese 
ma nella sacralità del confessionale sapeva essere 
comprensivo: non per giudicarƟ  ma per mostrar-
Ɵ  altre prospeƫ  ve, non per dirƟ  cosa fare ma per 
aiutarƟ  a farƟ  ritrovare, dentro te stesso, il senso 
della propria esistenza, del rapporto con “le cose 
visibili e invisibili” e le moƟ vazioni per essere 
sempre, nel lavoro come nella vita, un crisƟ ano 
coerente ed esemplare, un segno di contraddi-
zione ed un riferimento controcorrente nel vuo-
to di valori che contraddisƟ ngue il nostro tempo.                                                                                              
Tante le omelie che ho fi ssato nel mio cuore ma 
forse l’ulƟ ma, all’aƩ o di congedarsi dalle funzioni 
di arciprete nel 2007, quando, per raggiunƟ  limiƟ  
di età, ha ceduto l’incarico a monsignor Silvano 
Provasi, già vicario episcopale, sembra ora pro-
prio un messaggio ai posteri: ”Come il sale nel 
cibo deve dare sapore – erano state le sue paro-
le – così voi dovete fare con la saggezza umana 
e la fede”. Citò in quell’occasione un intervento 
di Papa BenedeƩ o XVI e disse: “Andate contro-
corrente, non ascoltate i modelli di arroganza e 
di prepotenza, dell’apparire al posto dell’essere. 
Amate e servite la vostra ciƩ à. Sempre». 
Mi venne un brivido: erano le stesse parole che 
mi aveva scriƩ o dieci anni prima, nel dicembre 
del 1997, come dedica per accompagnare il suo 
regalo: “Essere o Avere” di Erich Fromme, quan-
do andai a trovarlo, un paio di seƫ  mane dopo la 
mia nomina a sindaco della ciƩ à di Monza.  
Per ringraziarlo, a nome della ciƩ adinanza, di 
tuƩ o questo suo impegno per la ciƩ à, lo insignii 
nell’anno giubilare del 2000, della massima ono-
rifi cenza ciƩ adina, il premio S. Giovanni d’Oro. 
L’ulƟ ma volta che lo vidi fu in occasione degli au-
guri per il S. Natale… lo vidi provato ma sempre 
lucido, solo la voce più bassa del solito mi dava 
preoccupazione ma quando gli chiesi come sta-
va mi disse solo che : “siamo tuƫ   nelle mani di 
Dio, prega per me” e dopo avermi benedeƩ o mi 
abbracciò con aff eƩ o… non lo rividi più se non ai 
suoi funerali in un Duomo gremito di una folla di 
volƟ  noƟ  e sconosciuƟ  che gli hanno reso l’ulƟ -
mo, riconoscente omaggio.

 Roberto Colombo
sindaco dal 1997 al 2002 

Il sindaco Roberto Colombo consegna il Giovannino d’oro nel 2000
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Da sinistra Gaƫ  , Colombo, mons. Gariboldi, Mariani, Panzeri, Cirillo, Bertazzini e Faglia nel 2007

Don Dino con il sindaco Faglia e il cardinal TeƩ amanzi nel 2004 Don Dino con il sindaco Marco Mariani 
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Don Dino: ricordo bene il suo arrivo, o meglio 
l’arrivo uffi  ciale di mons. Leopoldo Gariboldi, 
il 13 gennaio del 1980, in una maƫ  nata fredda 
quanto mai, la messa solenne in Duomo e poi 
l’incontro all’Hotel de La Ville. Non è stato certo 
amore a prima vista con il nuovo arciprete: don 
Dino era la quintessenza della cultura, della se-
rietà persino di un certo signorile distacco e non 
si sforzava troppo nel non lasciare trapelare il suo 
dispiacere per avere dovuto abbandonare i suoi 
amaƟ  studenƟ  e…. scambiarli con i monzesi. Ma 
poi davvero don Dino ha faƩ o capire a tuƫ   di 
essere un regalo prezioso per il Duomo e per la 
ciƩ à di Monza e tuƫ   abbiamo compreso che un 
regalo, quanto più è prezioso, tanto più è salva-
guardato da sigilli, ceralacche, incarƟ  vari e che 
quesƟ  “ostacoli” vanno tolƟ  uno ad uno.
Per me è stato così, ad iniziare dalla terribile sgri-
data perché avevo osato, da segretaria della D.C. 
monzese dirimpeƩ aia del Duomo, invadere la 
piazza con le bancarelle della Festa dell’Amicizia 
proprio la domenica della Processione del Santo 
Chiodo (allora ne   ignoravo l’esistenza, della pro-
cessione non del Santo Chiodo) e salvata da una 
pioggia baƩ ente con conseguente processione 
all’interno del Duomo. Eh sì, don Dino dopo una 
reprimenda in cui mi ricordava il valore anche 
dei piccoli gesƟ  ed il rispeƩ o dovuto al Duomo, 
mi aveva congedato invitandomi a pregare per 
la pioggia il giorno successivo  perché solo così 
avrebbe potuto evitare di fare – tra le bancarelle 
– prima lo slalom con la croce e poi le sue consi-
derazioni; ebbene il giorno dopo soƩ o un’acqua 
baƩ ente che più di così era impossibile era pas-
sato serenamente dal lei al tu dicendomi: “forse 
hai pregato un po’ troppo…”.
Così siamo diventaƟ  amici, un’amicizia impari ov-
viamente tra un grande uomo di fede, di cultura, 
di intelligenza, di cuore, di acume, di sensibilità e 
di coraggio…. ed una poco più che trentenne “ra-

gazzina” chiamata quasi direƩ amente dall’orato-
rio a ricoprire qualche incarico per il bene della 
ciƩ à ed in parƟ colare di chi in ciƩ à aveva meno 
la forza di farsi senƟ re. Ma qui non c’erano grossi 
problemi perché la “stentorea” voce di don Dino 
arrivava senza alcuna diffi  coltà – con la media-
zione del telefono se necessario – a invesƟ rƟ  dei 
bisogni dei più poveri, a ricordarƟ  che un dormi-
torio come quello che allora potevamo off rire era 
una vergogna per la ciƩ à, a chiedere un teƩ o per 
i disperaƟ  che avevano faƩ o di San Gerardino il 
loro rifugio: invesƟ va il pubblico perché era giu-
sto che fosse così, ma senza mai Ɵ rarsi indietro 
come comunità e tanƟ ssime volte a livello perso-
nale se necessario.
“Custodivit civitatem “: questa frase da lui scel-
ta – anche se in un contesto più ampio -  per 
la sua lapide racconta davvero di una custodia 
conƟ nua e costante, aƩ enta e sensibile, capace 
certo di criƟ ca ma sopraƩ uƩ o di ascolto, di con-
sigli, di condivisione, custodia che ricorda quella 
della senƟ nella fedele: “non dorme, non prende 
sonno il custode d’Israele “. Il Duomo certamen-
te ma l’intera ciƩ à ha trovato spazio nel cuore di 
mons. Gariboldi e nella sua azione pastorale, nel 
suo saper osservare con cuore aƩ ento ed aperto, 
nel saper richiamare con forza ma anche sempre 
con pacatezza alle scelte migliori, nel prendersi 
cura della ciƩ à e di ogni suo abitante. Sono tanƟ , 
troppi perché sia possibile ricordarli tuƫ  , i segni 
tangibili dell’aƩ enzione di don Dino per la ciƩ à, il 
conƟ nuo richiamo – ad esempio – perché i mon-
zesi costruissero una casa di riposo in ciƩ à senza 
costringere gli anziani a migrare fuori perché i 
soli posƟ  disponibili erano quelli realizzaƟ  grazie 
alla geniale generosità del canonico Bellani ma 
erano troppo pochi, o quello a curare  a dovere 
l’ospedale inƟ tolato a Gerardo, il santo monzese 
della carità.

(segue alle pagine 20-21)

L’ex sindaco ripercorre la lunga e feconda presenza dell’arciprete
scomparso improntata ad una aƩ enzione ai bisogni di tuƩ a la ciƩ à

Rosella Panzeri: “Un’amicizia nata con una sgridata
e cresciuta nella condivisione dell’amore per gli ulƟ mi”
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(segue da pagina 19)
E poi don Dino non si limitava a consigliare o 
spronare: cominciava lui a fare con costanza, con 
coraggio, con la forza della sua convinzione, con 
una competenza di cui si dotava su ogni proble-
ma: l’oasi di san Gerardino oggi non sarebbe quel 
piccolo capolavoro che è senza l’opera di don 
Dino, la sua capacità di precorrere i tempi, di cre-
are sinergie e collaborazioni, di guardare avanƟ  
considerando la persona anziana una risorsa. Il 
centro storico della nostra ciƩ à ha cambiato  vol-
to con il recupero dell’oratorio del Redentore da 
troppi anni ridoƩ o ad un bruƩ o ammasso di ru-
deri e via di questo passo con il recupero degli 
edifi ci della piazza,   con coraggio, perché certo il 
Duomo doveva diventare e diventava ogni giorno 
più bello, ma la ciƩ à non poteva certo rimanere 
indietro.
Don Dino: quanƟ  ricordi di ogni incontro con lui, 
incontro in cui un povero sindaco, spesso in balia 
di maggioranze mutevoli e pronte a liƟ gare quasi 
su tuƩ o, entrava confuso e pieno di dubbi e ne 
usciva comunque rassicurato perché grazie a lui 
aveva capito bene i punƟ  fermi, grazie a quello 
sguardo buono che non raccontava mai bugie ma 
che era capace di leggerƟ  dentro per poi off rir-
Ɵ  davvero condivisione e consolazione e magari 
commuoversi un po’ con te.
Don Dino è stato certamente un grande arciprete 
di Monza ma sopraƩ uƩ o perché è stato – sem-
pre ed in primo luogo – un grande sacerdote, un 
annunciatore della Parola senza sconƟ , un padre 
capace di seguirƟ  con aƩ enzione anche quando 
non te ne accorgevi, una porta sempre aperta, un 
cuore sempre capace di ascolto più che di giudi-
zio, una preghiera incessante. Facile, facilissimo 
incontrarlo in Duomo mentre camminava a passi 
lenƟ  con il breviario in mano o vederlo nel con-
fessionale da cui con tanta empaƟ a amministra-
va il sacramento della riconciliazione o vederlo 
controllare questo o quel parƟ colare: una nuova 
macchia, sia pur piccola, un quadro da raddriz-
zare, una sedia da spostare, un libro dei canƟ  la-
sciato fuori posto…. 
Non è casuale che il tempo del ministero di don 
Dino in Duomo e in ciƩ à sia stato anche quello di 
vocazioni per la Chiesa e per i fratelli nate nella 

comunità dell’omonima parrocchia, perché certo 
per far innamorare un giovane di Cristo contano 
le parole ma conta sopraƩ uƩ o l’esempio, la pre-
ghiera.
Considero davvero una grande fortuna averlo 
avuto come arciprete negli anni in cui sono stata 
chiamata ad essere prima assessore ai servizi so-
ciali e poi sindaco della nostra ciƩ à: una fortuna 
perché, pur nella giusta e doverosa separazione 
dei ruoli, ho trovato in lui l’amico saggio a cui po-
ter ricorrere sempre, a cui confi dare dubbi e pau-
re, a cui chiedere qualche certezza in più per ca-
pire cosa fosse il bene comune in questa o quella 
circostanza, a cui aprire il cuore per poi tornare 
al lavoro per la nostra Monza ed i suoi poveri. 
Rimpiango il suo invito, quando qualche occasio-
ne pubblica ci vedeva insieme in modo uffi  ciale, 
con le “insegne” diciamo così di rappresentan-
za ed io volevo cedergli il posto e la possibilità 
di entrare per primo: “dai, sindaco, vai avanƟ … 
non hai ancora capito che nelle cose importanƟ  i 
chiericheƫ   precedono sempre?” E me lo diceva 
sorridendo con aff eƩ o.
Credeva in una vocazione alta per questa nostra 
ciƩ à, alta dal punto di vista della carità e questo 
suo sogno si è in parte realizzato e va realizzan-
dosi  con alcune struƩ ure d’avanguardia dove il 
cuore vince sul profi Ʃ o e nella sua vocazione di 
capoluogo di Provincia, non per fregiarsi di un Ɵ -
tolo vuoto ma per riaff ermare la sua storia e la 
sua specifi cità; credeva nell’autodromo dove ha 
accompagnato Papa Giovanni Paolo II ad incon-
trare i giovani  e nel recupero della Villa Reale, 
credeva in ogni iniziaƟ va capace di rendere  Mon-
za sempre più ricca di carità, di cultura e quindi 
sempre più regale.
Con lui ho condiviso tante realtà belle e signi-
fi caƟ ve, tante inaugurazioni e tagli di nastri, le 
messe celebrate in carcere la maƫ  na di Natale 
dove persino la sua voce assumeva un tono più 
morbido per adaƩ arsi  alla dolcezza con cui sa-
peva parlare al cuore dei fratelli reclusi, tanta 
accoglienza a personaggi in visita alla nostra cit-
tà e conseguentemente al nostro Duomo, tanta, 
tanƟ ssima disponibilità sempre e quando il do-
lore – non fi sico, ma a volte è peggio – è entrato 
con prepotenza nella mia vita don Dino era lì, con 
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la stessa tenerezza e con lo stesso aff eƩ o, con la 
stessa capacità di accogliere, di aiutarƟ  ad accet-
tare se non a capire,  di consolare.
Ma don Dino era l’arciprete del Duomo? No, al-
dilà della defi nizione uffi  ciale, don Dino era l’ar-
ciprete di  Monza in senso vero perché nessuna 
iniziaƟ va buona gli rimaneva estranea e tante 
associazioni hanno potuto sperimentare questa 
sua aƩ enzione paterna, di condivisione vera, di 
aiuto anche materiale se possibile, di disponibili-
tà comunque a capire, di lasciarsi coinvolgere per 
poter a sua volta coinvolgere.
Personalmente l’ho sempre “senƟ to” presente 
nell’Unitalsi in quella che, insieme all’impegno 
poliƟ co,  è stata la scelta privilegiata della mia vita 
e lo ricordo ancora – impassibile – inondato di 
gelato dalla testa ai piedi a Loano ma sorridente 
durante una sua visita alla nostra Casa della Gioia 
di BorgheƩ o: tuƩ o bene ma ad un certo punto 
due dei nostri fantasƟ ci disabili hanno deciso di 
abbracciarlo mentre avevano tra le mani un gros-
so cono gelato che proprio don Dino  aveva com-
perato per loro... Per le persone diversamente 
abili don Dino ha sempre avuto una grande te-
nerezza e lo ricordo ancora spingere accanto al 
cardinale MarƟ ni una carrozzella dal Sacro Cuore 
al Duomo: poi mi chiedeva sempre noƟ zie del di-
sabile che aveva avuto l’onore di spingere.
Nella mia vita l’incontro con la realtà di Chernobyl 

Don Dino con i bimbi di Chernobyl a BorgheƩ o S. Spirito 

e della sua tragedia nucleare ha un posto grande 
di impegno ma se l’iniziaƟ va dell’accoglienza ai 
piccoli disabili ed orfani di quella zona nella Casa 
della Gioia di BorgheƩ o ha potuto decollare mol-
to merito è di don Dino che, dopo avere aƩ enta-
mente ascoltato l’Unitalsi e la sua intenzione di 
aprire il cuore alla Bielorussia,  ci ha congedato 
dicendo che l’iniziaƟ va gli sembrava bella e meri-
tevole e chiedendoci di tenerlo informato. 
Ma tempo un mese ci ha richiamato: l’ascolto era 
diventato “faƫ  vo” ed una cifra più che discreta 
era a nostra disposizione presso un IsƟ tuto di 
credito ciƩ adino per far arrivare il gruppo di di-
sabili da Chernobyl. E poi è venuto a trovarli, non 
si è soƩ raƩ o alla celebrazione eucarisƟ ca ed ha 
persino consenƟ to a farsi fotografare con i piccoli 
e le insegne vescovili: anche oggi, se vi capita di 
andare in qualche internato della zona di Gomel 
c’è la foto di don Dino… per quanƟ  nel gruppo 
erano credenƟ  ma poco abituaƟ  in quella nazione 
alla tenerezza della Chiesa uffi  ciale il gesto di don 
Dino – da loro immediatamente vissuto come di 
un vescovo importante -  ha rappresentato qual-
cosa di straordinario. Don Dino poi ci ha regalato 
per gli ulƟ mi anni una seƫ  mana di presenza a 
maggio con i Chernobylini che traƩ ava con gran-
de tenerezza, appunto e chiunque faceva faƟ ca 
ad intravvedere in lui l’Arciprete tuƩ o d’un pezzo 
in quella persona che giocava con loro.
Mi fermo qui perché mi sembra di senƟ re don 
Dino sussurrarmi di smeƩ erla, di non scrivere più 
perché non ha bisogno di leƩ ere di raccomanda-
zioni, la possiede già quella leƩ era e siamo noi, 
siamo tuƫ   noi che ha amato. 
Grazie, don Dino:  certo la sua partenza per il 
Paradiso, tesƟ moniata con invincibile coraggio 
anche nei giorni duri della malaƫ  a, ha lasciato 
l’intera comunità monzese più povera ma il suo 
ricordo è tanto forte, tanto caro, tanto permeato 
con le nostre vite che ci senƟ amo inesorabilmen-
te spinƟ  a guardare in cielo ogni volta che pas-
siamo davanƟ  al Duomo per vedere se riusciamo 
a intravvedere il suo pacato sorriso, magari ac-
canto a quello del Beato don Luigi Talamoni ed 
essere così  costreƫ   ad essere più buoni.

Rosella Panzeri
sindaco dal 1986 al 1991
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A Monza dal 1987 ha condiviso l’intera parabola pastorale e umana
di don Gariboldi: abilità, intraprendenza e intuito pastorale le sue doƟ 

Don Guido PiroƩ a: “La messa della domenica sera
a San Pietro fu una sua idea di cui era orgoglioso”

«La messa delle nove di sera a San Pietro marƟ re 
è stata una sua idea e ne è sempre stato molto 
orgoglioso». Don Guido PiroƩ a è l’ulƟ mo dei sa-
cerdoƟ  ancora presenƟ  in Duomo ad aver condi-
viso l’intera parabola pastorale e umana di don 
Dino Gariboldi. 
«Sono arrivato a Monza il 1° oƩ obre 1987, non 
avevo ancora cinquant’anni ed ero il sacerdote 
più giovane», racconta. Don Guido già conosceva 
il caraƩ ere deciso e la fi gura austera di don Dino. 
Era stato infaƫ   insegnante di religione alle scuo-
le medie delle suore canossiane di Tradate, dove 
monsignor Gariboldi era reƩ ore del collegio. 
A Monza don Guido è arrivato per ricoprire l’in-
carico di canonico distreƩ uale per la chiesa di 
San Pietro marƟ re. Da subito ha iniziato a inse-
gnare religione al collegio Villoresi e a seguire la 
pastorale degli ammalaƟ . Nel 1993 è diventato 
penitenziere maggiore del duomo di Monza.
«Di don Dino ricordo la sua energia, la capacità 
amministraƟ va e l’intraprendenza. Ha avuto il co-
raggio di unifi care l’educazione dei ragazzi pun-
tando sulla costruzione di un oratorio che fosse 
comune per tuƫ   – conƟ nua don Guido -. È lui 
che ha voluto la Casa del clero e il decanato, oltre 
al nuovo oratorio. Nessuno come lui ha mostrato 
tanta abilità nell’amministrare i beni del Duomo. 
Ma è stato capace anche di grande intuito spiri-
tuale. Quando sono arrivato a Monza già c’era la 
tradizione della messa serale delle 21 a San Pie-
tro marƟ re. È stata la sua più grande intuizione».
Una funzione pensata per off rire ai tanƟ  lavora-
tori della domenica l’occasione di seguire la mes-
sa. «Tra i fedeli più assidui c’erano medici, ferro-
vieri e poliƟ ci – ricorda don Guido -. Ma anche 
tanƟ  giovani che sceglievano di venire qui. Arri-
vavano persone da tuƩ a la Brianza, non solo da 
Monza, per assistere alla messa della domenica 
sera. Ho conosciuto persone che arrivavano da 
Missaglia e Cesano Maderno. Si è creata in poco 

tempo una autenƟ ca tradizione. E per don Dino 
quella messa della domenica sera è sempre stata 
un orgoglio». 
E lui non mancava mai. Don Guido sull’altare a 
celebrare, accompagnato all’organo da Walter 
Mauri, da trent’anni fedele organista che arriva 
a San Pietro MarƟ re da Viganò Brianza tuƩ e le 
domeniche sere, e don Dino in fondo, a prega-
re e ad aspeƩ are i tanƟ  che lo avvicinavano per 
la confessione. «Non è mai mancato. Solo negli 
ulƟ mi anni ha dovuto rinunciare, ma ha tenuto 
sempre nel cuore questa messa speciale».
Don Dino ha sempre chiamato quella della do-
menica sera a San Pietro marƟ re “la messa de-
gli sciatori”. «C’erano anche loro, che arrivavano 
con la tuta ancora indosso e gli sci appoggiaƟ  in 
fondo alla chiesa. Ma i giovani sono sempre staƟ  
tanƟ . Ancora oggi – conclude don Guido – è una 
messa che in tanƟ  scelgono. SopraƩ uƩ o ora che 
le vie del centro storico sono a traffi  co limitato 
chi viene lo fa per scelta, perché San Pietro mar-
Ɵ re è una chiesa speciale. Resta nel cuore».

Sarah Valtolina

Don Guido PiroƩ a con don Dino 
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Dilexit decorem domus Dei. Con queste parole don 
Dino desidera affi  darsi alla nostra preghiera ed al 
ricordo: ebbe a cuore la bellezza della casa di Dio, 
prodigò ogni cura per lo splendore del santuario. Da 
dove gli nasce questa passione? Dal suo essere pre-
te, interpretando la vocazione come alto arƟ gianato 
delle anime. Le persone, infaƫ  , sono il primo san-
tuario, il tempio vivo del Dio vivente. «Io non sono 
che un restauratore; un Altro è l’arƟ sta», abbiamo 
senƟ to ripetere innumerevoli volte da don Dino. 
L’arƟ sta è Dio, e la sua opera d’arte sono le perso-
ne. Tanto spesso, le vicende della vita, la negligenza, 
la debolezza o la caƫ  veria off uscano la bellezza dei 
fi gli di Dio. Allora ecco che Cristo, il Salvatore, intra-
prende il suo paziente lavorio di restauro. 
Don Dino si è prestato volenƟ eri a questa missione: 
riprisƟ nare la bellezza del Creatore nelle creature, 
restaurare la vita spirituale delle persone. 
Il confessionale è stato il suo laboratorio, il suo opi-
fi cio. Lì ha esercitato al meglio la sua vocazione di 
restauratore crisƟ ano. Gli altri recuperi, quelli delle 
mura e delle pietre, non sono staƟ  che una conse-
guenza e un rifl esso di quest’arte pastorale. Il rifl es-
so visibile di un lavoro invisibile. Forse le chiese e le 
case hanno richiesto più tempo, per i progeƫ  , i per-
messi, le risorse ma sono staƟ  più facili da restaurare 
rispeƩ o alla vita delle persone. Ad ogni modo, non 
meno delle persone, tuƫ   abbiamo soƩ o gli occhi i 
beni arƟ sƟ ci accudiƟ  da don Dino; anzituƩ o la do-
mus Dei, nel suo signifi cato di “duomo” e di “casa”.
Don Dino ebbe a cuore il Duomo, il suo «bel San 
Giovanni», affi  nché fosse una dimora ospitale. Iniziò 
col rinnovarne l’illuminazione,facendo risplendere 
l’iride di colori aff rescaƟ  su ogni metro quadro delle 
pareƟ  e delle volte, poi incrementando il patrimonio 
delle vetrate istoriate. 
Quindi valorizzando i luoghi liturgici resi fi nalmente 
visibili, l’altare, l’ambone, la sede, aƩ raverso un pri-
mo adeguamento del presbiterio. Rendendo acces-
sibile alla preghiera dei Canonici il coro monumen-

tale e aprendo alla devozione dei fedeli la cripta. 
Facilitando il sacramento della riconciliazione con la 
ristruƩ urazione dei confessionali. Dando voce alla 
lode, con l’allesƟ mento dell’organo corale nell’absi-
de ed il rifacimento dei due grandi strumenƟ  nella 
navata. Invitando la ciƩ à alla preghiera, col riprisƟ -
nare le note inconfondibili delle campane e il conso-
lidamento della loro torre. Valorizzando le memorie 
della nostra storia con l’ampliamento del museo del 
Tesoro, della Biblioteca e dell’Archivio. 
Estendendo l’aƩ enzione alle chiese “sussidiarie” af-
fi date alla cura della parrocchia: S. Pietro MarƟ re, S. 
Maria in Strada, S. Maria degli Angeli, S. Maurizio. 
Ebbe a cuore il duomo e le altre chiese perché esse 
sono la casa nella quale Dio raduna la sua famiglia. 
Per questo, curò tanto la liturgia dell’altare quanto 
quella che amava defi nire la “liturgia del sagrato”, 
cioè l’opportunità di conoscersi e la capacità di rico-
noscersi come famiglia parrocchiale. Mi piace evi-
denziare questo aspeƩ o: don Dino ci ha ricordato 
quanto sia importante avere una casa, e una vita 
“domesƟ ca”!
Sappiamo quanto egli amava che fosse diff uso il sen-
so di casa, affi  nché la famiglia di Dio potesse abitar-
vi: una casa per la catechesi degli adulƟ , nella Sala 
del Granaio; una casa per i ragazzi e i giovani, nel 
nuovo oratorio del Redentore; una casa per il clero, 
nelle rinnovate abitazioni dei Canonici; una casa per 
il Decanato, nell’anƟ co palazzo degli ArcipreƟ ; una 
casa per la Caritas, accanto a S. Maria degli Angeli; 
una casa proteƩ a per i più deboli, l’Oasi presso San 
Gerardino. E in tuƩ o questo, Monza è stata e sarà 
per don Dino la “sua casa”, in aƩ esa della resurre-
zione. Possiamo e dobbiamo essergli graƟ , per aver 
appreso che il senƟ ero della bellezza è una via del 
Vangelo e perché il ministero di don Dino ci ha faƩ o 
trovare la strada di casa.

Don Claudio Fontana
canonico e cerimoniere del Duomo di Milano 

canonico del Duomo di Monza

La bellezza della casa di Dio per riprisƟ nare quella delle persone:
tuƩ e le sue ‘opere’ hanno avuto un indirizzo e uno scopo preciso 

Don Claudio Fontana: “La sua vocazione di restauratore
crisƟ ano per diff ondere il senso di casa nella comunità”
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Davide Corsi, il chiericheƩ o diventato il suo medico:
“L’ho accompagnato nel suo ulƟ mo viaggio in ospedale”
Ha aff rontato il passare degli anni e l’emergere delle fragilità
con la tranquillità e la voglia di scoprire il mistero della vita 
Ho iniziato il mio servizio all’altare come chieri-
cheƩ o il 30 aprile 1986, avevo 10 anni. È sull’al-
tare, e più nell’ambiente familiare della sacresƟ a, 
che ho cominciato a conoscere don Dino. 
Figura autorevole e apparentemente austera ma 
sempre più prossima e amichevole, con il tempo 
per ciascuno di noi piccoli per una baƩ uta, una 
domanda, un modo di coinvolgere personale e 
delicato. 
Piano piano è stato lui a proporsi per accompa-
gnarmi nel mio cammino spirituale, insegnan-
domi ad affi  nare l’orecchio alle piccole chiamate 
del Signore, a conoscerlo sempre di più: così ho 
imparato che, come in un quadro che accompa-
gnava i nostri colloqui nella vecchia casa di piazza 
Canonica, Gesù sta alla porta e bussa, aƩ ende, 
non pretende. Così è stato don Dino con me: ap-
parentemente esigente ma vicino, paziente, a 
comprendere le diffi  coltà e le contraddizioni del-
la materia umana. 
Quando gli comunicai la mia decisione di iscri-
vermi a medicina prese dalla aff ollata libreria 
del suo studio il libro “Corpi e Anime” di Van Der 
Meersch, e me lo regalò, ben conoscendo il mi-
stero di incontrare l’uomo nella sua fragilità che 
anch’io, per una diversa strada, andavo ad in-
contrare. Più avanƟ , prossimo alla laurea, in un 
viaggio a Lourdes dell’Unitalsi con gli ammalaƟ  
mi consegnò altre intuizioni, e camminò con me 
nel riconoscerle. 
SenƟ vo con lui un supporto che mi stava accanto, 
non sopra o davanƟ , nel passare ad una profes-
sione umanamente impegnaƟ va e meravigliosa, 
in alcuni aspeƫ   non diversa da quel suo vissuto 
di incontro con l’uomo. 
Poi, diventato cardiologo, ebbi la grande respon-
sabilità di sosƟ tuirmi al doƩ . Franco Valagussa 
nel curare il suo cuore: con autoironia mi diceva 
che ero il suo archiatra, come si dice del medico 
del Papa. 

Negli anni arrivammo a dover operare la valvola 
mitrale, e lo accompagnai nel suo percorso ospe-
daliero e nell’esperienza umana del tuƩ o per-
sonale del passare aƩ raverso la consapevolezza 
della fragilità. Iniziò a scrivere un piccolo diario 
nella convalescenza, complice le diffi  coltà di 
scriƩ ura di un lungo periodo post-operatorio, in 
cui annotò con la precisione e la caparbietà che 
da sempre lo disƟ ngueva, ogni miglioramento di 
salute e nuove intuizioni sul vivere, e sul convive-
re con questa fragilità della malaƫ  a. 
Nei successivi anni, rivedendoci per le visite pe-
riodiche di controllo e talvolta per le chiacchie-
rate faƩ a a casa ho incontrato la sua tranquillità 
nell’avvicinarsi alla faƟ ca degli anni, sempre con 
gioia di vivere e voglia di scoprire sempre di più il 
volto di Dio, proprio nel mistero dell’invecchiare 
e indebolirsi. Siamo tornaƟ  a quel vecchio libro, a 
parlare di corpi e anime, a sorridere del mistero 
della vita così grande.
 L’ho accompagnato nell’ulƟ mo viaggio in ospe-
dale, nel mio San Gerardo, per un ictus iniziale 
dal quale sembrava potersi rialzare. Ho visto an-
cora, nella diffi  coltà, la grande voglia di vivere, 
di lodare, di sorridere propria dei ‘grandi’. Poi l’i-
naƩ eso, il peggioramento con un secondo ictus 
molto esteso: il coma, il tempo della veglia, del 
ritorno del pensiero a tuƩ e le parole deƩ e e vis-
sute al calore di un raggio di sole. 
Anima buona, quante parole ancora da dire, 
quanta voglia di imparare da te, caro don Dino. 
Tante volte mi hai abbracciato, da ragazzo, da 
uomo, da medico sempre con lo stesso abbrac-
cio, perché ognuno di noi non cambia nel suo 
essere più profondo. Ora desidero per te l’ab-
braccio che sicuramente il Padre Ɵ  ha riservato, 
in quella debolezza che ci fa fortemente fi gli, in 
cammino verso di Lui. 

Davide Corsi
medico 

don_dino_definitivo.indd   22don_dino_definitivo.indd   22 09/03/2020   07:57:2809/03/2020   07:57:28



23

il duomoI MEDICI

Caro don Dino, sei andato su in Paradiso, l’ave-
vi deƩ o questa estate, quando eri venuto a tro-
varmi in ospedale a Desio: “Sai che ho il biglieƩ o 
pronto!”.
Ricordo ancora quando Ɵ  ho conosciuto, undici 
anni fa. Io e Teresa da poco sposaƟ  abitavamo 
vicino al Duomo allora… entrai in chiesa, nel con-
fessionale subito a destra. C’eri tu. Sono bastaƟ  
pochi minuƟ , per avere la percezione di una pro-
fondità fuori dal comune. Da allora – come sai – 
in quesƟ  anni sono venuto quasi sempre a con-
fessarmi da te. E così spesso Teresa.
Padre spirituale, aiuto nella relazione di coppia, 
conforto nella crescita dei fi gli in realtà ben pre-
sto per me sei diventato molto di più. Nonostante 
i cinquantadue anni che ci separavano sei diven-
tato per me un ‘amico vero’. Amico – la relazione 
più grande tra due persone come ci dice Gesù: 
“Non c’è amore più grande di questo: dare la vita 
per i propri amici”.
Vedevo tante persone che Ɵ  conoscevano darƟ  
del lei, per me era naturale darƟ  del tu. Amico.
Ricordo ancora il giorno in cui Ɵ  ho aspeƩ ato, in 
Auxologico, per accoglierƟ  in riabilitazione car-
diologica (dopo l’intervento al cuore per il qua-
le un altro tuo grande amico – Davide – Ɵ  aveva 
portato al san Raff aele). Ricordo come eri stanco 
del viaggio in ambulanza. E come sei stato con-
tento di vedermi, con il volto sorridente ad aspet-
tarƟ . Altre volte, quando io ero stanco, mi hai ri-
cordato quanto sia importante per un paziente 
quel sorriso. “Alfredo – mi dicesƟ  poi – ho capito 
molto più la malaƫ  a in quesƟ  mesi di ospedale 
che in tuƫ   i viaggi a Lourdes”. E così il nostro le-
game è diventato ancora più grande!
Quando Ɵ  incontravo nel confessionale incontra-
vo la Misericordia di Dio. Il tuo volto sereno. De-
ciso allo stesso tempo nel richiamarmi e chiaro 
nel giudizio. Ma ulƟ mamente ‘amico’!
Ricorderò sempre alcune cose che mi hai conƟ -

L’incontro in confessionale e i preziosi consigli per educare i fi gli.
La riabilitazione all’Auxologico gli aveva faƩ o capire la malaƫ  a 

Alfredo CorƟ celli: “L’ho curato come un amico vero
che mi ha dato tanto come marito e padre di famiglia”

nuato a ripetere: “Amare vuol dire rendersi ama-
bili!” “Anziché imporre il tuo punto di vista prova 
a dire: secondo me”. “I fi gli non dovete preten-
dere che siano perfeƫ  , i bimbi a volte sono dei 
piccoli selvaggi, non bisogna pretendere che sia-
no come avete in mente voi, l’importante è che 
percepiscano l’amore tra il papà e la mamma e 
che si sentano amaƟ ”. “Non sei ancora bravo ab-
bastanza!”
Amavi leggere, scrivere, Ɵ  piaceva tanto Manzo-
ni. Quando le persone Ɵ  chiedevano come stavi 
ripetevi la frase di fra Cristoforo: “Come Dio vuo-
le, e come, per sua grazia, voglio anch’io”. Non Ɵ  
sei seduto sugli anni, Ɵ  ho visto sempre in cam-
mino, in relazione con il Signore, e… con il bigliet-
to pronto!
Ora sei giunto a desƟ nazione…
Ti voglio bene!

Alfredo CorƟ celli
medico 

Una immagine tra le più recenƟ  di don Dino
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 Carissimo don Dino, in un aƫ  mo riaffi  orano i ri-
cordi. I ricordi di una vita intera perché, averla 
conosciuta all’età di oƩ o anni e salutarla a 45, ne 
dimostrano la presenza! 
E nel cuore so che porterò i tanƟ , tanƟ ssimi suoi 
preziosi insegnamenƟ . 
Grazie per aver parlato spesso nelle sue omelie 
della ‘liturgia del sagrato’, per dar seguito ‘con-
creto’ a quanto ascoltato durante la messa. 
Grazie per averci spesso consigliato di portare a 
casa il ‘foglieƩ o liturgico’ terminata la messa, per 
vivere bene la seƫ  mana entrante. 
Grazie per il suo recitare, invitando a fare lo stes-
so, con calma il ‘Padre nostro’: l’assemblea corre-
va, lei la rallentava! 
Grazie per le sue ‘lunghe omelie’, a volte diffi  cili, 
a volte semplici, in tante occasioni ricolme della 
sua vera emozione contagiosa: tuƩ e entrate nel 
cuore e nella mente! 
Grazie per la sua aƩ enzione alle famiglie percepi-
ta prima come ‘animatrice dei piccoli’, poi come 
sposa e mamma. Come famiglia! 

Grazie per averla spesso incontrata in piaz-
za Duomo con lo sguardo volta ad osservare lo 
splendore che aveva di fronte, prima di entrare 
ad occupare quel confessionale ‘sempre acceso’, 
sempre presente. Con tenerezza e misericordia. 
Grazie per tuƩ e le volte che, puntuale, veniva a 
trovarci in montagna nella vacanza esƟ va, cele-
brando per noi e con noi l’EucaresƟ a, quasi con-
tento di senƟ re suonare le chitarre...! 
Grazie per averci faƩ o vivere il fi danzamento 
come ‘tempo di grazia’ e guidato nel cammino 
chi verso il matrimonio, chi verso la consacrazio-
ne al Signore. 
Grazie anche per i rimproveri, le sgridate, le ‘mes-
se in guardia’...! Un po’ di Ɵ more lo avevamo, ma 
il suo sorriso sapeva smorzarlo. 
È un Grazie che non può fi nire: il ricordo pren-
da consapevolezza che l’aƩ eggiamento migliore 
sarà portare avanƟ  concretamente la grande ere-
dità che ci ha lasciato. 
Grazie. 

Chiara Pessina

“Dalla ‘liturgia del sagrato’ al Padre nostro rallentato,
alle ‘lunghe omelie’ un Grazie che non può fi nire”
Da bambina a catechista a sposa e mamma la graƟ tudine per una vita
nel segno di insegnamenƟ  preziosi per una crescita crisƟ ana autenƟ ca 

SAPEVA TRASMETTERE LA ‘SAPIENZA’ DEL SUO CUORE
Ecco, quando penso a lui rivivo sempre il primo incontro davanƟ  alla chiesa di S. Maria in Strada, 
tra una folla modesta che aƩ endeva trepidante il nuovo arciprete. Avevo ceduto alle pressioni 
della signora Tornaghi e di don Pelucchi e con i miei bambini Piera e Alberto e mia suocera era-
vamo lì infreddoliƟ  in quella maƫ  na del 13 gennaio di 40 anni fa. Arrivò con un po’ di ritardo fe-
steggiato da piccoli fi occhi di neve leggera e sul suo volto c’era un Ɵ mido sorriso e un’espressione 
preoccupata che sarebbe durata a lungo. La sua riservatezza incuteva in noi un po’ di Ɵ more che 
superammo nel tempo aƩ raverso la collaborazione. Devo essere molto grata a don Dino perché 
da lui ho imparato molto: sapeva trasmeƩ ere la ‘sapienza’ del suo cuore. Durante gli anni che gli 
sono stata vicina ho capito il grande dono che la divina Provvidenza ha faƩ o alla nostra comunità, 
al Duomo rifi orito, al Museo ritrovato, alla ciƩ à di Monza. Alla casa del clero (il suo fi ore all’oc-
chiello) abbiamo ricevuto visite importanƟ  ma lui era sempre all’altezza delle persone che incon-
trava; faceva tuƩ o con grande solennità, desiderava che l’ospite fosse sacro. Potrei molƟ plicare 
i ricordi all’infi nito. Custodirà sempre nel cuore le sue omelie della domenica alla messa delle 8.

Enrica Guerrini
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il duomoLA PARROCCHIA

Mi sono confrontata anche con altre persone e 
ho raccolto innanzituƩ o la graƟ tudine di tanƟ  
parrocchiani per avere incontrato don Dino. Per-
sone che sono state in primo luogo ascoltate e 
capite sopraƩ uƩ o nel confessionale. 
Diversi lo hanno incontrato su consiglio di altri, in 
momenƟ  parƟ colari della vita, il baƩ esimo di un 
fi glio, la diffi  coltà ad avere un fi glio, o durante il 
fi danzamento o ancora durante periodi speciali, 
di scelta. 
Mi sembra di poter dire che erano davvero tan-
te le persone che si confessavano da don Dino.  
L’aspeƩ o burbero che a volte lo caraƩ erizzava, 
dentro al confessionale lasciava spazio ad un at-
teggiamento amorevole e misericordioso.
Chi si accostava alla confessione trovava un ascol-
to aƩ ento e comprensivo da cui scaturivano con-
sigli precisi, si potrebbe dire “su misura”.  Qualche 
volta sgridava, certo, non faceva sconƟ  alla verità 
e sulle quesƟ oni serie, ma c’era sempre spazio 
per incoraggiare. 
‘Scrivi sulla roccia le cose belle della tua vita e 
sull’acqua quelle bruƩ e. Quelle belle resteranno 
scriƩ e sulla roccia e quelle bruƩ e saranno portate 
via dall’acqua’, una delle sue frasi che mi hanno 
citato.
Suggeriva sempre di pregare, ma anche di buƩ ar-
si dentro alle cose, di darsi da fare. Fu lui che mi 
propose l’iscrizione al corso per volontari in poli-
Ɵ ca, di cui non ricordo ora il Ɵ tolo preciso, ancora 
quando ero una ragazza. 
E poi aveva a cuore l’oratorio, tanƟ ssimo, e non si 
stancava di dire che serviva spendersi. Forse non 
sempre siamo riusciƟ  ad ascoltarlo come avrebbe 
voluto…
Una delle cose più belle è che lui aspeƩ ava le 
persone. Con i giovani e i ragazzi dava degli ap-
puntamenƟ  ogni 15 giorni per la confessione. In 
questo modo si prendeva un ritmo con il sacra-
mento della riconciliazione, una abitudine che 

L’aƩ eggiamento amorevole e misericordioso il traƩ o caraƩ erisƟ co
della sua presenza e dedizione al sacramento della riconciliazione

Il suo confessionale luogo di ascolto e riferimento
per intere generazioni a parƟ re da ragazzi e giovani

poi rimaneva. Mi hanno deƩ o che anche recente-
mente conƟ nuava ad usare questa modalità con i 
ragazzi e i giovani. Più di tuƩ o ci si senƟ va aƩ esi. 
Insomma se non andavi la quesƟ one non passava 
inosservata. 
Non si traƩ ava di un obbligo o di un controllo  ma 
di un’aƩ enzione, e così, ricordo, la percepivo, di 
chi ci Ɵ ene e se non Ɵ  vede si accorge. Una cosa 
importante sopraƩ uƩ o per i ragazzi e i giovani. 
Non è scontato che oggi nella società, ma forse 
anche nelle nostre comunità, ci si accorga sempre 
delle persone che non ci sono o che non vengo-
no. E che le si cerchi.
Credo che come comunità dobbiamo ringrazia-
re il Signore per avere messo sulla nostra strada, 
come su quella di tante persone, don Dino e rin-
graziare anche lui per tuƩ e le ore spese in confes-
sionale.

Luisa Lorenzi

Il confessionale di don Dino in Duomo con fi ori in ricordo
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L’ORATORIO

Don Dino e don Silvano con il gruppo di nuovi accoliƟ  del Duomo

Don Dino a Gressoney con giovani e famiglie Con una famiglia in pellegrinaggio a Lourdes

In oratorio per una festa Con chiericheƫ   e accoliƟ  all’altare
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